OLIVOMARE è il penultimo nato del brand londinese “Olivo”, divenuto da tempo un’importante presenza nell’aristocratica Belgravia, ed è un ristorante che propone la cucina del mare. Oltre che dal suo nome, questa peculiarità è evidenziata ed enfatizzata dal linguaggio formale e decorativo adottato in fase di progettazione per definirne la fisionomia attraverso l’uso di riferimenti più o meno palesi al mondo ed all’ambiente marino.
Il più esplicito fra questi è certamente la grande parete che caratterizza la sala da pranzo principale, totalmente rivestita da un enorme pannello ispirato alle opere del visionario artista Maurits Escher, in cui ogni singola porzione di colore è ritagliata al laser da fogli di laminato plastico e poi giustapposta sulla superficie verticale come in un vero e proprio gigantesco puzzle. A farle da contrappunto, nella stessa sala, da una scanalatura ricavata lungo l’asse centrale del soffitto scende una sequenza lineare di “tentacoli” tubolari luminescenti realizzati in sottilissima rete di nylon animata, evocanti la presenza di un banco di anemoni di mare o di vaganti meduse, mentre si può ravvisare un vago riferimento alle maglie delle reti da pesca nella grande vetrata a losanghe che separa quest’ambiente dal corridoio d’ingresso. Come spesso accade nei locali commerciali, in Inghilterra, la porta di accesso dalla strada, infatti, non immette direttamente nel ristorante, ma da adito ad un disimpegno che consente sia d’inoltrarsi ai piani superiori (dove, in questo caso, si trovano pertinenze della stessa azienda), sia di accedere alla sala da pranzo. Per far sì che questa apparisse più ampia, la parete divisoria esistente fra essa ed il citato disimpegno è stata abbattuta e sostituita da una vetrata a tutt’altezza sostenuta da un’esile intelaiatura lignea (peraltro a perfetta tenuta di fuoco e di fumo), che consente di ottenere la massima integrazione visiva fra i due spazi. Gli accessi al ristorante ed ai piani superiori sono definiti da una pannellatura scomposta in elementi fissi e mobili che integra in se le relative porte e riprende le cromie della parete decorata che domina la sala principale.

Altri elementi caratterizzanti di quest’ultima (oltre a tavoli e sedie) sono la seduta continua sospesa su staffe di acciaio inox che lasciano il pavimento completamente libero da qualunque appoggio, ed il banco del bar interamente rivestito in candido Corian, sul cui fianco si aprono i fori che accolgono la scorta delle posate necessarie per il servizio. Ad illuminare le superfici di lavoro di quest’ultimo è una sospensione di produzione italiana.

A lato della zona bar si trova l’imboccatura della scala che conduce alla cucina, situata – come di norma in Inghilterra – nel “basement” dell’edificio. In alcune nicchie ricavate nelle murature di quest’area sono alloggiati I mobili per i camerieri, che contengono il necessario per il disbrigo del servizio.
Il pavimento di tutto il locale è costituito da un semplice getto di resina bianca opaca, mentre il battiscopa – laddove il pavimento non è raccordato in curva con le superfici verticali - è ricavato ad incasso nel muro, installando un profilo ad ‘L’ di alluminio lungo tutte le pareti e le rampe di scale. 
Nella saletta da pranzo disposta sul retro, inondata di luce naturale che filtra copiosamente da un ampio lucernario aperto alla bisogna nel soffitto, il rivestimento dell’unica parete continua – che comprende in sé un morbido raccordo in curva – è caratterizzato da un rilievo ondiforme (rifinito con una pittura ad effetto vellutato )che vuol riportare alla mente la superficie sabbiosa della spiaggia modellata dal. Ad esaltarne l’effetto plastico una linea di luce continua è stata incassata nel recesso perimetrale del soffitto.

Su una delle pareti piane di quest’ambiente si apre una porta a filo muro  che da adito all’atrio del guardaroba e delle toilettes, dove l’intrico dei rami di un rosso banco corallino - ottenuto con l’incisione del rivestimento di un doppio strato di laminato plastico a spessore applicato alle pareti ed al bassissimo soffitto – avvolge interamente il visitatore proveniente dal luminoso ed aperto ambiente adiacente e, combinandosi con le porte “invisibili” d’accesso alle toilettes stesse, aggiunge alla sorpresa un momentaneo senso di disorientamento.
All’interno delle toilettes un grande pannello a specchio discosto dalla parete sormonta i lavabi in Corian e la rubinetteria dissimulando i dispensers per il sapone e gli asciugamani elettrici.    
Ad esaltare ed unire ciascuno di questi elementi si è fatto uso di un mare di bianco che inonda tutte le componenti circostanti, dalle pareti ai soffitti, dal pavimento in resina al banco bar in Corian, ponendosi come fondale neutro indifferenziato che disattende intenzionalmente la facile e scontata aspettativa dell’uso del blu.
La facciata su strada è stata ridisegnata per armonizzare con quella esistente del locale accanto – dove trova spazio il delikatessen “Olivino”, annesso al ristorante – e le si è dato un intenso colore violaceo che le permette di dialogare vuoi con la grigia pietra serena della pavimentazione del dehors, vuoi con la palette di colori della decorazione interna.
Queto progetto ha ottenuto i seguenti riconoscimenti internazionali:                                                                               - Russian International Architectural Award - Mosca, Russia, 2007 
- IDA, International Design Award - Los Angeles, USA, 2008                                                                       - ARCHI-BAU Award - Műnchen, Germania, 2009                                                                                       - due nominations per il RESTAURANT&BAR Design Award – London, UK, 2009.
____________________________________________________________

OLIVOMARE is the last born belonging to the well known London brand OLIVO - by now an important presence in the aristocratic neighbourhood of Belgravia - and is a restaurant serving seafood. Apart from its name, such peculiarity is highlighted by the formal and decorative language adopted here to focus on its aspect using more or less clear references to the sea world and environment.

The most explicit among them undoubtedly is the wide wall that characterizes the main dining room, entirely covered by a large cladding featuring a pattern inspired by the works of the visionary artist Maurits Escher, in which each single portion of colour is laser cut out of a sheet of opaque laminated plastic and then juxtaposed on the vertical surface exactly as if it was a huge jigsaw puzzle. To counterpoint it, in this same room, from a channelling recessed in the fake ceiling drops down a linear sequence of tubular luminescent “tentacles”, spirals and twists of tubular nylon mesh evoking a stray shoal of jellyfishes or of sea anemones , while someone could vaguely recognize the meshes of fishers’ nets in the wide lozengy glazed partition dividing this room from the entrance lobby. With regard to this space it should be said that it allows to access both the restaurant and the upper floors, and this through a huge panel split into smaller mobile and fix ones, integrating the necessary doors and taking up the colour scheme of the decorated cladding in the main dining room. In order to make appear this last one wider, the partition wall existing between it and the entrance lobby has been knocked down and replaced by a full height glazed partition supported by a rather thin frame (yet perfectly fire and smoke proof), which allows the best possible visual integration of these two spaces. 

Other important features of the main dining room – apart from tables and – are the upholstered white seat, entirely suspended on stainless steel brackets, and the Corian made bar counter, on the side of which nine large holes hold a stock of cutlery, while a pendant supplies the light needed by its working top.

Besides the bar area is the opening of the staircase leading to the kitchen, located in the basement. In some alcoves next to it have been located some cabinets containing whatever waiters might need for their service.

The floor of the whole premises is made of  just a simple flow of industrial white opaque resin, while the skirting – when not joined to vertical surfaces through a rising curve – is an “L” shaped aluminium profile recessed along each wall and step of staircase.   

In the small dining room at the rear (flooded by natural daylight copiously dropping down through a wide skylight expressly open in its roof), the cladding of its only continuous wall – which also includes a large curve – is characterized by a wavy relief meant to evoke the sandy surface of the beach when moulded by the wind. This surface has been finished with a special paint performing a “peach skin”.  In order to emphasize the sculptural quality of such mouldings, a continuous linear light has been recessed into a perimetrical  gap of the ceiling.

On one of the few smooth walls of this room, a flush opens on the cloakroom (toilets lobby), where the intricate branches of a coral reef close-in around any visitor coming from the bright and open adjacent room. Such decorative pattern is obtained by engraving a double layer (white and red) of thick opaque laminated plastic glued onto either walls and ceiling, and its entanglement, when combined with the “hidden” doors giving access to the toilets, adds a sense of momentary disorientation to its aesthetical surprise.

Inside the toilets a wide frameless mirror panel, fixed at some distance from the wall, stands above the Corian made sinks and the taps, hiding soap dispensers and electric handryers.

A sea of white colour has been used to enhance and link all these elements together, flooding all surrounding parts, from walls to ceiling, from the resin floor to the Corian made bar counter; a white sea working in this environment as an undifferentiated neutral background that intentionally disappoints any predictable expectation for blue colour.

The shopfront has been redesigned in order to match the existing one at the adjacent premises – where the delicatessen shop Olivino, that complements the restaurant, is located – and it has been painted aubergine colour, so that it can hold a dialogue either with the grey “pietra serena” slabs of the external pavement and with the colour scheme of the interiors’ decoration.

“Olivomare” is a prize winning project: in November 2007 Pierluigi Piu was given in Moscow the “Russian International Architectural Award 2007” for its innovation in public spaces interiors (see separate list of links to the  web sites reporting about this). In February 2009 he was given in Munchen the “Archi-Bau Design Award 2009” and, in January 2009, he won the 1st prize of the “International Design Awards 2008” (Los Angeles), for commercial spaces’ interiors.
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